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I crolli, la grande azione dei soccorsi, gli effetti del maremoto, la devastazio-
ne delle città, gli effetti sull’ambiente, l’allontanamento dei profughi, la rico-
struzione, il dolore delle perdite umane: in sintesi, l’osservazione scientifi ca 
e la risposta degli individui e delle istituzioni. La fotografi a, strumento uni-
versale e senza tempo, ci rimanda una descrizione del terremoto del 1908, 
che appare sorprendentemente viva e carica di emozioni, oltre che densa di 
preziosi dettagli tecnici e organizzativi.
Le immagini raccolte in questo volume comunicano un sentimento che è allo 
stesso tempo di sgomento e di speranza. Con sorpresa ci vengono mostrate 
estese porzioni di Reggio e Messina uscite quasi indenni dal terremoto, e 
addirittura edifi ci “miracolosamente” intatti in mezzo ad altri completamen-
te crollati. Sono però le immagini stesse a suggerire che più che di un mira-
colo si dovrebbe forse parlare di scelte più sagge delle aree su cui edifi care, 
o di una progettazione più consapevole delle caratteristiche sismiche dello 
Stretto, oppure semplicemente di migliori materiali e stili costruttivi: a di-
mostrazione che costruire meglio si può – e dunque si deve – anche nelle 
zone del nostro paese dove il rischio sismico è più elevato.
Colpisce la drammaticità delle scene di devastazione, dell’affannosa ricerca dei 
sepolti, dello strazio dei sopravvissuti. Ma, attraverso la polvere delle macerie, 
le immagini fanno intravedere quella rete di solidarietà e altruismo che animò la 
comunità internazionale in quella circostanza, e che è alla base del grande feno-
meno del volontariato di oggi: una testimonianza di riscatto della società civile 
rispetto alle tragiche lentezze dell’apparato istituzionale di allora.
E’ grazie a libri come questo, che immagini belle e tecnicamente valide ma 
talvolta di diffi cile lettura vengono contestualizzate, spiegate, messe a con-
fronto e consegnate ai lettori, portando un intenso e toccante contributo alla 
conservazione della memoria storica e alla cultura della prevenzione.
Guido Bertolaso Enzo Boschi
Prefazione
I crolli, la grande azione dei soccorsi, gli effetti del maremoto, la devastazio-
ne delle città, gli effetti sull’ambiente, l’allontanamento dei profughi, la rico-
struzione, il dolore delle perdite umane: in sintesi, l’osservazione scientifi ca 
e la risposta degli individui e delle istituzioni. La fotografi a, strumento uni-
versale e senza tempo, ci rimanda una descrizione del terremoto del 1908, 
che appare sorprendentemente viva e carica di emozioni, oltre che densa di 
preziosi dettagli tecnici e organizzativi.
Le immagini raccolte in questo volume comunicano un sentimento che è allo 
stesso tempo di sgomento e di speranza. Con sorpresa ci vengono mostrate 
estese porzioni di Reggio e Messina uscite quasi indenni dal terremoto, e 
addirittura edifi ci “miracolosamente” intatti in mezzo ad altri completamen-
te crollati. Sono però le immagini stesse a suggerire che più che di un mira-
colo si dovrebbe forse parlare di scelte più sagge delle aree su cui edifi care, 
o di una progettazione più consapevole delle caratteristiche sismiche dello 
Stretto, oppure semplicemente di migliori materiali e stili costruttivi: a di-
mostrazione che costruire meglio si può – e dunque si deve – anche nelle 
zone del nostro paese dove il rischio sismico è più elevato.
Colpisce la drammaticità delle scene di devastazione, dell’affannosa ricerca dei 
sepolti, dello strazio dei sopravvissuti. Ma, attraverso la polvere delle macerie, 
le immagini fanno intravedere quella rete di solidarietà e altruismo che animò la 
comunità internazionale in quella circostanza, e che è alla base del grande feno-
meno del volontariato di oggi: una testimonianza di riscatto della società civile 
rispetto alle tragiche lentezze dell’apparato istituzionale di allora.
E’ grazie a libri come questo, che immagini belle e tecnicamente valide ma 
talvolta di diffi cile lettura vengono contestualizzate, spiegate, messe a con-
fronto e consegnate ai lettori, portando un intenso e toccante contributo alla 
conservazione della memoria storica e alla cultura della prevenzione.
Guido Bertolaso Enzo Boschi
Cento anni da un terremoto come quello che, nel 1908, ha segnato in 
modo profondo la vita delle città di Messina e Reggio, rappresentano una 
preziosa occasione per rifl ettere su uno degli eventi più catastrofi ci che 
ha colpito l’Europa in epoca moderna. Come sempre succede nel caso 
dei grandi terremoti, il fenomeno sismico oltrepassa la sua natura fi sica 
per divenire, da subito, fenomeno sociale, culturale, amministrativo. 
Rappresenta un evento di grande impatto storico le cui cicatrici, morali 
e materiali, permangono nel territorio per vari decenni.
Per molti, ancora oggi, lo Stretto di Messina è un “luogo della 
memoria”. Quando si guarda a questo paesaggio straordinario o si 
attraversa, in nave, il breve tratto di mare, è spesso istintivo pensare 
al terremoto del 1908, e alle poderose forze sotterranee che lo hanno 
scatenato. Forze non nascoste però agli occhi dei geologi, abituati 
a “vedere” nel territorio le impronte lasciate dai processi tettonici a 
grande scala che modellano il paesaggio delle due sponde e che la 
geofi sica, sempre più evoluta, ci consente di seguire passo passo.
Non si può dimenticare quello che avvenne a poche ore dall’alba del 
28 dicembre, nel clima spensierato delle festività più attese dell’anno. 
Il terremoto non solo atterra case e strazia famiglie, va anche ad 
infrangere il sogno di una società in piena Belle Époque, che guardava 
al futuro con fi ducia e ottimismo, presa com’era dagli effetti benefi ci 
del progresso tecnologico, del boom industriale, del commercio. Da 
quel giorno Messina e Reggio non furono più le stesse.
Il percorso commemorativo che proponiamo si snoda attraverso una 
galleria fotografi ca che, in oltre un centinaio di scatti, mette a fuoco i tre 
momenti principali del fenomeno sismico in relazione alla vita dell’uomo. 
Gli effetti di devastazione sugli edifi ci, insieme agli sconvolgimenti 
ambientali causati dal maremoto; l’opera di soccorso e di prima 
assistenza; la vita nelle baracche, ovvero il ritorno alla “normalità”.
One hundred years after an earthquake, such as the one that in 1908 took 
its toll on Messina and Reggio, are a precious opportunity to refl ect on 
one of the most catastrophic events that has hit Europe in modern times. 
As always happens with major earthquakes, the seismic phenomenon 
surpasses its physical nature and quickly turns into a social, cultural 
and administrative phenomenon. It represents an event of great historical 
impact that leaves its moral and physical scars on the area for decades.
For many the Strait of Messina is still a “place of memory”. When one 
looks at these extraordinary sights or crosses by ferry that short stretch 
of sea, one often instinctively thinks back to the earthquake of 1908 and 
to the powerful underground forces that unleashed it. Forces that are not, 
however, hidden to the eyes of the geologists, who are used to “seeing”, in 
an area, the prints of the large-scale tectonic processes which shape the 
landscape on both shores and which geophysics,  always evolving, enables 
us to monitor, step by step.
One cannot forget what happened a few hours before dawn on December 28th 
in the happy atmosphere of the most longed-for festive season of the year. 
Not only did the earthquake pull down houses and tear families apart, it 
also shattered the dream of a society that was fully immersed in the Belle 
Époque but also looking to the future, engrossed as it was in the benefi cial 
effects of technological progress, of the industrial boom, of trade. From that 
day on, Messina and Reggio have never been the same again.
The commemorative journey that we present here winds through a 
photo gallery that brings into focus, in over one hundred photos, the 
three highlights of the seismic phenomenon as related to man’s life. 
The devastating effects on the buildings, along with the environmental 
disruption caused by the seaquake; the rescue and emergency operations; 
life in the shacks, in other words, going back to “normality”.
The selected pictures powerfully express the devastating effects caused by 
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